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domenica 

Un Roma-Juve 
con spettacolo? 

Domenica sportiva incentrata soprattutto sul calcio. La 
capolista Inter sarà a confronto al < Curi » col Perugia. 
mentre la Roma ospiterà la Juventus. In coda grossi rischi 
corre la La'.io nella trasferta di Udine La Fiorentina 
cercherà il 15. risultato utile al danni del Cagliari. Ieri 
nell'anticipo il Napoli-giovane ha imposto 11 pari al To­
rino (0 0). L'incontro di Roma sarà interessante: i gial-
lorossi sono reduci da due sconfitte consecutive (hanno in­
cassato 6 gol); i bianconeri sono « caricati » dall'impresa in 
Coppa contro l'Arsenal (1-1). Nella foto: Pruzzo in azione. 

NELLO SPORT 

» Dichiarazione di Enrico Berlinguer alP«Unità 
alla vigilia del viaggio della delegazione 

Perché andiamo in Cina 
Stasera la partenza - Illustrato ieri il programma della visita - Previsti incontri con i massi­
mi dirigenti: Hua Guofeng, Deng Xiaoping, Hu Yaobang - La successiva visita a Pyongyang 

ROMA — Quando domani se­
ra la delegazione del PCI 
Sbarcherà a Pechino, sarà il 
momento che segnerà la 
completa ripresa delle rela­
zioni tra i comunisti italiani 
e I comunisti cinesi. Gli in­
contri saranno al massimo 
livello: il presidente del PCC, 
Hua Guofeng, che è anche 
primo ministro; il vice presi­
dente Deng Xiaoping. che ri­
copre anche la carica di vice 
premier; il segretario genera­
le del partito. Ho Yaobang. 
Gli scopi e il significato della 
visita — che si svolge su in­
vito del CC del PCC e che si 
concluderà la mattina del 23 
aprile — sono spiegati nella 
dichiarazione di Enrico Ber­
linguer, che pubblichiamo qui 
accanto. I dettagli del viaggio 
— che proseguirà successi1 

vamente fino a Pyongyang. 
su invito del Partito del la­
voro di Corea e del presiden­
te Kim II Sung — sono stati 
invece illustrati ieri mattina, 
alle Botteghe Oscure, dallo 
stesso Berlinguer in un in­
contro con i numerosi gior­
nalisti che seguiranno a Pe­
chino l'importante avveni­
mento. Presenti, ovviamente, 
gli altri compagni della dele­
gazione: Gian Carlo Pajetta, 
della Direzione e responsabile 
del Dipartimento per gli af­
fari internazionali. Antonio 

Renzo Foa 
(Segue in ultima pagina) 

La delegazione del PCI parte oggi 
per la Cina. Questo viaggio sanziona la 
piena ripresa dei rapporti tra i comu­
nisti italiani e i comunisti cinesi, che 
erano rimasti interrotti per molti anni 
e che noi, anche nei momenti di più 
aspra polemica, avevamo sempre au­
spicato di poter riallacciare. Nella no­
stra visione della vita mondiale e delle 
relazioni tra le forze del movimento 
operaio internazionale non è mai ve­
nuta meno l'esigenza di affrontare 
con spirito costruttivo i problemi reali 
che stavano alla base dei contrasti 
politici e ideologici, consapevoli come 
siamo sempre stati del ruolo storico 
della rivoluzione cinese e del posto 
grande che la Cina occupa nel mondo. 
Abbiamo sempre pensato che tali pro­
blemi dovessero essere affrontati su 
una linea di distensione e di pace, che 
tendesse al tempo stesso ad unire le 
forze che in tutto il mondo lottano 
per il progresso. Noi, quindi, conside­
riamo i colloqui e gli incontri dei pros­
simi giorni come un contributo alla 
causa della comprensione e della coo­
perazione tra i popoli e tra i movi­
menti rivoluzionari. E ciò gioverà, og­
gettivamente, a creare un clima più 
favorevole alla collaborazione tra le 
varie forze del movimento operaio in­
ternazionale. 

Ho già avuto occasione di spiegare 
nei giorni scorsi il senso e gli scopi di 
questo viaggio in Cina. Vi andiamo 
perché crediamo sia necessaria e van­
taggiosa una migliore conoscenza delle 
condizioni e delle realtà in cui i due 
partiti operano e della loro politica. 
vi andiamo con la coscienza — nostra 
e dei compagni cinesi — che il rispet­

to delle rispettive posizioni e della re- ' 
ciproca autonomia costituisce la base 
di un dialogo che sarà franco, sia sui 
punti di convergenza che su quelli di 
dissenso. Questi ci sono, né vengono 
nascosti e riguardano — come è noto 
— posizioni, analisi e atti su diversi 
problemi. Ma vi andiamo, soprattutto, 
per cercare ogni possibile terreno di 
incontro per quanto riguarda i rappor­
ti tra i due partiti, i due paesi e i due 
popoli, e i grandi temi della pace e 
della cooperazione internazionale. 

Nessuno può quindi pensare che lo 
scopo o i risultati di questo incontro 
— il quale, ripeto, fa parte della no­
stra* linea di condotta tendente ad at­
tenuare le tensioni nel mondo — siano 
rivolti contro qualcuno, contro altri 
partiti comunisti, operai o progressi­
sti. Non rinunceremo al nostro metodo 
di parlare francamente con ogni no- ' 
stro interlocutore e di esprimergli le ' 
nostre idee, convinti come siamo che 
solo facendo chiarezza è possibile la­
vorare per superare contrasti e raf­
forzare la cooperazione, nel vantaggio 
di tutti. 

Mai come adesso, nel momento in 
cui il quadro internazionale appare 
sempre più esposto a tensioni, lacera­
zioni e pericoli, una tale esigenza è 
apparsa così necessaria. Siamo in pre­
senza di un deterioramento talmente 
grave delle relazioni internazionali da 
far temere la catastrofe. Ciò richiede, 
esige, la mobilitazione più ampia di 
tutte le forze che si rendono conto del­
la necessità di affrontare la crisi con 
idee nuove, riaprendo la prospettiva' 
di un dialogo costruttivo e di un pa­
cifico confronto sui temi e sugli obiet­

tivi da cui dipende la salvezza della 
umanità: rapporti internazionali nuo­
vi, fondati sulla giustizia e sulla pari 
dignità, sul rispetto del diritto dei 
popoli a emanciparsi dalla domina­
zione imperialista e da ogni altra for­
ma di ingerenza straniera, sul disar­
mo e, quindi, su un uso diverso delle 
risorse. 

A evitare la guerra non basta più 1* 
equilibrio del terrore. Bisogna comin­
ciare a risolvere i grandi, drammatici 
problemi del mondo. Per far ciò non 
bastano i soli comunisti. Occorre favo­
rire l'avvicinamento e muovere in que­
sta direzione un vasto schieramento di 
forze, dai paesi non-allineati ai governi 
che in Europa e in altre zone del mon­
do sentono le responsabilità dell'ora, 
dai partiti comunisti e socialisti alle 
correnti progressiste di ogni tendenza, 
dalle correnti religiose ai movimenti 
culturali che in qualche modo si pro­
pongono il riscatto dell'uomo. 

A questo avvicinamento devono es­
sere indotte anche tutte le grandi po­
tenze. 

Noi siamo convinti che il compito 
di un'autentica forza rivoluzionaria co­
me la nostra è quello di rafforzare que­

ste spinte, sollecitare altre forze, dia­
logare con esse, così da ridare fiducia 
a masse immense di uomini che vo­
gliono la pace e con essa lo sviluppo, 
la giustizia, un mondo nuovo. _. 

E' pensando a questa grande pro­
spettiva che la delegazione del BQl va 
anche all'incontro con i comunisti ci­
nesi " • 

Enrico Berlinguer 

Fatti e riflessioni sul potere e su come cambiarlo 

Non tutti 
i partiti 

sono uguali 
Livorno: come nei questionari la gente parla 
col PCI dei problemi generali e quotidiani 

Dal nostro inviato 
LIVORNO — 1 grandi pro­
blemi: < la pace è in pencolo 
e sono responsabili i governi 
delle potenze mondiali ». Le 
piccole :ose quotidiane: 
« portare l'acqua in via dei 
Terrazzini... ». Centinaia di 
questionari, migliaia di ri­
sposte, tanta gente diversa 
che ha voluto impegnarsi a 
scrivere e a riflettere. Quar­
tiere di San Marco Pontino, 
nel cuore della vecchia Li­
vorno. Le finestre della se­
zione comunista « Gherardi » 
(oltre mille iscritti, 50 tesse­
rati alla hGCl) si aprono sui 
fossi che fanno arco alla an­
tica Fortezza medicea, a due 
passi da piazza della Repub 
bltca. Sui tavoli, mazzi di 
schede compilate e messe in 
ordine. E' il momento — as­
sai laborioso — di un primo 
bilancio dell'iniziativa pree­
lettorale del PCI. 

Alla fine di febbraio i 
compagni hanno cominciato 
la diffusione: tremila que­
stionari in tutte le case, nei 
negozi, nelle aziende della 
zona. Ne sono tornati alla 
sezione più di mille. Gli abi­
tanti del quartiere — t pio-
vàm.ìle donne, tanti anziani 
— hanno risposto in massa, e 
il risultato supera le aspetta­

tive. Quantità, ma — anche e 
soprattutto — qualità. Non 
basta una crocetta sulla ca­
sella delle risposte a dire 
tutto quello che si vuol dire. 
Un giudizio su ogni proble­
ma. E se i problemi sono 
difficili, tremendi, non ci si 
tira indietro. Si aggiunge a 
penna una frase in più. Come 
rispondere al terrorismo? 
e Giustizia, uguaglianza, una 
vita umana per tutti e il ter­
rorismo non potrà più gene­
rare nulla... ». C'è la crisi in 
Italia perchè < la De non 
vuol cambiare ». E dopo il 3 
giugno '79 le cose vanno peg­
gio perchè « a» governo ci 
sono sempre l soliti... ». Cosa 
proponete? « Costruire case. 
impiegare disoccupati... ». 

San Marco è un quartiere 
popolare. Gli abitanti sono 
operai, portuali, piccoli arti­
giani. le case sono quelle 
vecchie. risparmiate dai 
bombardamenti dell'ultima 
guerra. Manca il verde e non 
ci sono molti luoghi dove i 
giovani possono incontrarsi. 
E' in cantiere un piano 
completo di risanamento igie­
nico e ambientale, funziona­
no tre asili nido e il piano 

Flavio Fusi 
(Segue in ultima pagina) 

Il primo servizio del nostro nuovo corrispondente dogli Stati Uniti 

II paradosso della potenza - impotenza USA 
Si accresce lo squilibrio 
tra ciò che l'America è e ciò 
che può fare - La lotta elettorale 
spinge a gesti che peggiorano 
là posizione internazionale 
degli Stati Uniti 
Un sondaggio che ha cambiato 
Jimmy Carter - Sarà Ford 
il vicepresidente di Reagan ? 

Con questo artìcolo il 
compagno Aniello Cop­
pola inizia la sua atti-

- vita di corrispondente 
dell'* Unità » dagli Sta­
ti Uniti. 

Dal corrispondente 
WASHINGTON — // gi­
gante America sussulta, a 
volte inquieto, a volte 
minaccioso. Per effetto di 
un intreccio di fattori im­
previsti. o addirittura in­
decifrabili dall'uomo me­
dio americano, come la 
rivoluzione degli ayatol­
lah. il grande Paese oscil­
la tra orgoglio esaspera­

to e frustrazione. Avverte 
che è in gioco la sua im­
magine nel mondo, ma 
quando gli dicono che so­
no state fatte le mosse 
adatte per restaurarla, 
scopre che nei rapporti 
con gli alleati non fun­
zionano più i riflessi con­
dizionati. La novità di 
questa fase è che si ac­
cresce lo squilibrio tra 
ciò che l'America è e ciò 
che essa può fare. Ma il 
dato più sconcertante per 
un osservatore è un al­
tro: la crisi di guida po­
litica e la lotta per la 
nuova presidenza stanno 

Jimmy Carter 

diventando un fattore di 
aggravamento della posi­
zione internazionale degli 
Stati Uniti. Il che non 
era avvenuto neanche con 
Nixon, il più vituperato 
dei presidenti: ad accor­
gersene qui sono in po­
chi. Il grosso dell'opinio­
ne pubblica stenta anche 
solo a prendere atto che 
certe crisi non sono do-

• Ronald Reagan 

mutabili neppure dalla 
massima superpotenza. 

Forse per capire l'Ame­
rica di questi mesi servo­
no più i sondaggi pre-elet­
torali che le analisi della 
sua strategia planetaria. 
Prima ' del 4 novembre, 
giorno in cui 53 dipenden­
ti dell'ambasciata ameri­
cana a Teheran furono 
inopinatamente trasfor­

mati in ostaggi da giova­
ni rivoluzionari ispirati 
dal Corano, le quotazioni 
di Carter erano disastro­
se. Neppure Nixon era ca­
duto tanto in basso. La 
crisi iraniana invertì di 
colpo la tendenza • e per 
tutto l'inverno f sondag­
gi hanno registrato l'irre­
sistibile recupero del pre­
sidente. 

\'el giro di poche setti­
mane Carter ha cercato 
di trasformare la propria 
immagine in una oleogra­
fia. Puntava ad apparire 
come il capitano coraggio­
so che aveva rinunciato 
ai viaggi elettorali e tene­
va saldamente il timone: 
il paese poteva star sicu­
ro che la sua saggezza 
avrebbe riportato a casa 
gli ostaggi e inflitto una 
memorabile lezione agli 
invasori dell'Afghanistan. 
Con il passare del tempo, 
niente di tutto ciò si è ai1-
ve rato. Ixi cautela di Car 
ter è apparsa a poco a 
poco come colpevole iner­
zia. L'orgoglio americano 
umiliato e offeso non ave­
va trovato il suo vendi­

catore al vertice del po­
tere. 

Da oltre cinque mesi, 
giorno dopo giorno, al 
mattino come a sera, le 
innumerevoli catene tele­
visive aprono i loro noti­
ziari con deprimenti in­
formazioni da Teheran, 
con umanissime immagi­
ni dei sequestrati, con gli 
sfoghi amari dei loro pa­
renti, spesso polemici con 
il presidente. Le tossine 
del risentimento sono dis­
seminate su un'area gran­
de quanto tutta l'Europa, 
dove abitano genti divise 
su moltissime cose, tran­
ne che sul mito della for­
za e della ragione ameri­
cane. Quanto più commo­
vente e drammatica è la 
scena trasmessa,' tanto 
più puntuale è l'interru­
zione pubblicitaria. L'al­
tro ieri perfino un'intervi­
sta in diretta con il mi­
nistro degli esteri irania­
no. condotta in modo ma­
gistrale da due giornali­
sti della Abc, è stata so- ' 
spesa per reclamizzare 
uno shampoo e una carta 
di credito. Qui la pubbli­
cità è più inesorabile, sa­

cra (e redditizia) della 
sorte degli ostaggi. Co­
munque, l'unità nazionale 
si fa attorno a questi 53 
americani in cattività: lo 
testimoniano la miriade 
di bandiere nazionali e di 
nastrini gialli annodati 
agli alberi per spontanea 
iniziativa di massa. 

All'improvviso, la setti­
mana scorsa la popolari­
tà di Carter torna a de­
clinare. Perde due prima­
rie importanti (New York 
e Connecticut) a favore 
di Ted Kennedy e, per la 
prima volta dall'inizio del­
la campagna, un candida­
to repubblicano di 69 an­
ni, rozzo e aggressivo co­
me si addice a un ex-at­
tore di western, supera, 
sia pure di poco, il pre­
sidente in carica. Con ogni 
evidenza le accuse di de­
bolezza mosse a Carter 
dal bellicoso Reagan han­
no fatto breccia in un 
elettorato sensibile al ven­
to delle emozioni. La ten­
denza che vedeva il par-

Aniello Coppola 
(Segue in ultima) 

Quasi certo, ha parlato il capo br Patrizio Peci 

Per molti degli arrestati di Torino 
l'accusa è la più grave: assassinio 

A Patagonia saccheggiati il Comune e le sedi dei partiti 

Sicilia: in un paese senz'acqua 
esplode la ribellione popolare 

MTHXO — Dunque, è Pa­
trizio PecL Arrestato assieme 
a Rocco Micaletto il 20 feb­
braio scorso *in una pipzza di 
Torino, il capo delle Br pie­
montesi avrebbe riempilo ol 
tre sessanta pagine di verba­
le. I giudici istruttori di Tori­
no. che hanno raccolto le sue 
confessioni, si rifiutano, natu­
ralmente. di confermare. Ma 
la notizia appare ormai sicu­
ra. Che cosa abbia detto il 

* giovane terrorista (ha 27 an­
ni) lo si può ricavare, sia 
pure indirettamente, dall'og-

* getto delle 29 comunicazioni 
• giudiziarie inviate ad una ven-
' tina di persone. Chi siano i 

destinatari, i giudici si sono 
' r.n<itati di dirlo. Hanno, ime 

ce. elencato gli specifici fatti 
di reato: ferimenti, attentat5 

a commissariati di PS e sedi 
della DC, omicidi. 

Non è detto, naturalmente. 
che tutti gli elementi acqui­
siti e che hanno indotto i ma­
gistrati a firmare gli avvisi di 
reato siano emersi dalle di­
chiarazioni di Peci. Altri im­
putati. infatti, avrebbero par­
lato. Ma certamente le indi­
cazioni di maggiore rilevanza 
sono scaturite dal racconto del 
capo dei brigatisti. 

I fatti delittuosi, che sono 
oggetto delle comunicazioni 
giudiziarie, riguardano un ar­
co di tempo che va dal 29 apri­
le 1977 (attentato fallito al con 
siglicre regionale de Dante 

, Notarstefanoì al 14 dicembre 
'79 (ferimento del capo Fiat 
Luciano Albertino). Nel qua­
dro sono compresi i delitti più 
orrendi: l'omicidio di Fulvio 
Croce, presidente dell'Ordine 
degli avvocati di Torino, av­
venuto il 28 aprile '77. alla 
vigilia della ripresa del prò 
cesso ai « capi storici » delle 
Br; l'assassinio di Carlo Ca-
salegno, vice-direttore della 
Stampa (16 novembre '77); 
l'omicidio del maresciallo di 
PS Rosario Berardi, attuato 
il 10 marzo '78. poco prima del­
l'inizio della seconda udienza 
del processo alle Br; l'ucci­
sione della guardia carceraria 
tarenzo Cotugnn (11 aprile 
'78); l'omicidio del capo rt-

parto della Lancia di Chi va s-
so Piero Coggiola (28 settem­
bre "78): l'assassinio degli a-
genti di PS Salvatore Lancia e 
Salvatore Porceddu (15 di­
cembre '78); i due attentati 
contro il pullmino dei CC di 
guardia all'ex caserma « La 
Marmora », sede del processo 
delle Br. -

Il quadro dei crimini che 
viene delineato nelle comuni­
cazioni giudiziarie riguarda 
tutti i maggiori delitti riven­
dicati dalle Br. La prima del­
le 29 comunicazioni si riferi­
sce all'omicidio del procura-

Ibio Paolucci 
(Segue a pagina 5) 

Dal nostro inviato 
PALAGONIA (Catania) — Un 
po' ovunque i segni di questa 
improvvisa, ma non impreve­
dibile e rivolta »: all'ingresso 
del paese; sulla e nazionale > 
per Catania, dove si transita 
anche se restano le impalcatu­
re del blocco stradale; in 
corso Vittorio Emanuele, la 
via che porta dritto al cuore 
dell'abitato, piazza Garibaldi. 
E poi ancora davanti alle se­
zioni dei partiti e al palazzo 
del Municipio. Bruciano alti 
Talò e per le strade scorre 
una fiumana di gente. Qual­
cosa come diecimila persone. 
precedute da un'auto con al­
toparlante, Palagonia, 15 mila 

abitanti, centro del Catanese 
a 40 chilometri dal capoluo­
go. è esplosa. 

Le donne; in testa, da pro­
tagoniste. poi i bambini e gli 
uomini. Tutti a gridare: 
< Vogliamo l'acqua ». Dai ru­
binetti non viene fuori acqua 
da quindici giorni e l'esaspe­
razione per questo prolunga­
to e pesante disagio è sfocia­
ta ieri mattina all'alba nella 
protesta più violenta. Rabbia. 
sdegno per le continue pro­
messe mai mantenute, e per 
lo sfascio amministrativo: 
sono gli elementi che hanno 
fatto da detonatore a una ri­
volta che rievoca le immagini 
di antiche e incontrollate sol­
levazioni contro il poteri lo­

cale. specie nel Mezzogiorno. 
Una rivolta di massa che 
prende di punta la sede del 
comune, ma anche l'ufficio 
succursale dell'Esattoria co­
munale dove si pagano le 
bollette di un'acqua mai con­
sumata. Ma la rivolta diventa 
indiscriminata scaricandosi 
sulle sadi di tutti i partiti e 
delle organizzazioni ricreati­
ve e culturali. 

Le porte delle sedi vengono 
sfondate da centinaia di per­
sone; suppellettili e l'intero 
materiale d'arredamento sono 
lanciati dai balconi sulla 

Sergio Sergi 
(Segue in ultima pagina) 

Non se ne 
può più del 
malgoverno 
Il nuovo bisogno di pulizia morale nel­
la vita pubblica chiama in causa la DC 

Ho notato anch'io — come 
ha fatto Carlo Cardia su que­
sto stesso giornale — la rea­
zione negativa dell'opinione 
pubblica di fronte al modo 
come si è formato il nuovo 
ministero. Anche in taluni 
fogli moderati la cosa è sta­
ta amaramente sottolineata, 
oscurando perfino la soddi­
sfazione di vedere finalmen­
te realizzata l'alleanza DO 
PSI senza i comunisti. 

Questa storia dimostra che 
nella gente oggi il bisogno di 
pulizia morale nella vita pub­
blica è fortissimo, assai più 
forte di quanto non si pensi. 
E' un bisogno di cambiare, di 
vedere cambiare metodo, vol­
ti e immagini del potere, mo­
do di dirigere il paese. C'è 
un gran bisogno di buon go­
verno. Così si spiega, dopo­
tutto, la popolarità del pre­
sidente Pertini-

Si capisce, allora, la delu­
sione. Oggi è più grave di 
ieri, perchè probabilmente 
la gente non tollera più, co­
me ieri, la calamità del co­
stume di potere democristia­
no come se si trattasse di un 
evento fatale. E non l'ac­
cetta perché in questi ultimi 
anni è apparsa più chiara 
la crisi di quelFimpunità di 
fatto che per venti anni ave­
va coperto tante sozzure del­
la nostra vita pubblica. Ce la 
siamo dimenticata quell'im­
punità di fatto? Ci siano 
scordati che ai tempi del 
centrosinistra, era assai più 
difficile smascherare gli abu­
si, fare emergere gli scanda­
li, far dimettere i ministri,. 
far pagare qualcuno? Era 
difficilissimo perfino far ca­
pire alla gente di che natura 
fosse il regime spartitorio, 
il sistema di potere de, la 
lottizzazione fra gruppi • 
correnti. 

La reattività che troviamo 
oggi in molti ambienti non 
cade dal cielo, è figlia di 
un diverso rapporto dì forze, 
di una situazione politica di­
versa, in cui comincia ad 
essere " credibile un'alterna­
tiva al monopolio di potere 
de e si rivela contemporanea­
mente assai poco credibile la 
capacità del PSI, da solo, di 
rompere quel monopolio, di 
condizionare effettivamente 
la DC, di realizzare un rap­
porto realmente paritario. 

Stiamo attenti, però. Non 
si può scherzare col fuoco. 
Questo grande bisogno di 
moralità politica non può 
essere a lungo tradito o va­
nificato. perché i rischi sono 
grossi. Noi abbiamo da tem­
po suonato questo campanel­
lo, abbiamo ripetuto che oc­
corrono segnali tangibili di 
un'inversione di tendenza, 
consapevoli come siamo che 
iin messaggio dì pulizia e di 
novità avrebbe un valore ine­
stimabile. Per questo non sì 
può, non si deve tacere di 
fronte a vicende, scandali, 
zuffe per i posti di ministro 
e sottosegretario di cui le 
cronache di questi giorni so­
no piene. 

Ma non possiamo fermar­
ci alla superficie del pro­
blema. Dobbiamo rendere 
chiaro che non si tratta sol­
tanto di un fatto di costu­
me, perché in Italia la que­
stione morale non è solo 
un fatto di buona volontà o 
di buoni sentimenti. E' co­
sa assai più grossa, perché 
investe la natura stessa del­
la DC, il suo sistema di po­
tere, il modo in cui essa 
sì regge, come organizzazio­
ne politica, e come tiene il 
suo rapporto con le catego­
rie sociali. 

Rinnovare il costume nel­
la formazione di un gover­
no, nella composizione dei 
gruppi dirigenti degli enti 
pubblici, significa rinnovare 
la stessa DC, toccare i mec­
canismi su cui si fonda la • 
*ua stessa esistenza, metter­
li in crisi dalle fondamenta. 
TJI moralità politica, da noi, 
è un dato strutturale, ed 
occorre ben altro che due 
deboli partner* ad intaccar­
lo. Non è retorico ma è 

Luigi Berlinguer 
(Segue in ultima pagina) 

prepariamoci 
, all'8 giugno 

/"«ARO Fortebracclo, so-
*-' no un operalo co­

munista di Carpi. Voglio 
metterti a conoscenza, di 
un episodio accadutomi in 
questi giorni: insieme all' 
"Unità", di cui sono un as­
siduo lettore, mi sono visto 
recapitare quotidianamen­
te dal postino 11 "Resto 
del Carlino", giornale che 
io non desidero leggere. Do­
po una breve Indagine ho 
potuto appurare che la so­
cietà da cui dipendo aveva 
effettuato gratuitamente 
un abbonamento al "Re­
sto del Carlino" di tutti 1 
dipendenti, ovviamente a 
loro insaputa. Questo ac­
cade alla vigilia delle ele­
zioni amministrative. In 
una città dove il PCI go­
verna da oltre trenta an­
ni, con il 60% dei voti, 
con l'evidente volontà di 
screditare l'operato della 
amministrazione, tentativo 
(vano) già in precedenza. 
effettuato dal "Geniale" 
di Montanelli. Tuo Severo 
Prandi - Carpi (Modena)». 

Caro compagno Prandi, 
vorrai scusarmi se, unica­
mente per ragioni di spa­
zio, ho accorciato la tua 
lettera, limitandomi a ri­
portarne la parte essenzia­
le. Tu sei indignato perché 
ti recapitano, non avendolo 
neppure lontanamente ri­
chiesto, il « Resto del Car­
lino », e io invece ne so­
no molto contento. Mentre 
t vari ' socialdemocratici 
Paletti, Averardi e i demo­
cristiani alla Donat CaU 
Un insistono a scrivere e 
a dire che noi comunisti 
gli stiamo andando die­
tro, come se fosse conca- -
pibile che un levriero rin­
corresse una tartaruga o 
un cavallo un lombrico (il 
quale ha su Donat Cattin 
Yinestimabile vantaggio di 
essere silenzioso e benedu­
cato), lor signori si sono 
accorti che per la nostra , 
strada si va al socialismo 
e altro non è che il modo,. 
quale l'evoluzione del mon­
do suggerisce, di percor­
rere il cammino che por­
ta alla redenzione della 
classe lavoratrice e alla fi­
ne del suo sfruttamento. 

Siamo noi comunisti che 
abbiamo aspettato il mon­
do, e non i nostri avver­
sari che hanno aspettato 
noi. tanto è vero che più, 
a loro giudizio, noi man­
diamo rivedendo le nostre 
posizioni » più essi, in 
realtà, si mostrano allar­
mati e la loro soddisfa­
zione si rivela puramente 
formale. Prima gli inse­
gnavamo come si doveva 
fare secondo modi ora su­
perati ed essi avevano la 
scusa di dire che non ci 
intendevano; oggi gli fac­
ciamo vedere come si de­
ve fare anche a modo lo­
ro. ed essi non sanno più 
respingerci se non come 
degli allievi ritardatari. 
Ma chi ci conosce sa che 
da noi si può anche € mu­
gugnare*, ma non mai 
tradire e noi siamo sem­
pre in prima fila. Ti è 
mai capitato di sentir di­
re o di leggere che c'è 
sempre • il « problema co­
munista» da -risolvere? 
Sempre, lo si dice cento 
volte al giorno, lo si legge 
oqni due righe. Ma chi ha 
mai detto che c'è da ri-
solvere innanzi tutto il 
problema socialdemocrati­
co o il problema liberale 
o il problema radicale? 

E* sempre il socialismo 
che deve edificare il mon­
do nuovo del quale è ogno­
ra più difficile fare a me­
no, e io dedicherò d'ora 
in poi, fino alT8 giugno, 
questa rubrica alle elezio­
ni perchè si vincano, per­
chè le vincano i comu­
nisti. Credi a me, caro 
compaono: gli eltri posso­
no anche raporesentare 
una speranza di progres­
so. ma soltanto noi co­
munisti ne costituiamo la 
certezza. E tono i com. 
paoni come te. i milioni di 
compaoni come te. che lo 
possono garantire. 

Fortvbraeele 
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